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Capo I 
DELEGA PER AL GOVERNO PER LA RIFORMA DEL 

PROCESSO CIVILE E PER LA REVISIONE DELLA 
DISCIPLINA DEGLI STRUMENTI DI RISOLUZIONE 

ALTERNATIVA DELLE CONTROVERSIE 

Art. 1 (Oggetto e procedimento). 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi recanti il riassetto for-
male e sostanziale del codice di procedura civile e 
della correlata legislazione speciale, mediante no-
velle al codice di procedura civile e alle leggi proces-
suali speciali, in funzione di obiettivi di semplifica-
zione, speditezza e razionalizzazione del processo ci-
vile, nel rispetto della garanzia del contraddittorio e 
dei principi e criteri direttivi previsti dal presente 
capo. 

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati su proposta del Ministro della giustizia 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze. I medesimi schemi sono contestualmente tra-
smessi alle Camere perché su di essi sia espresso il 
parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari entro il termine di 
sessanta giorni dalla data della ricezione. Decorso il 
predetto termine i decreti sono emanati, anche in 
mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a 
scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza 
del termine previsto per l'esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta 
giorni. 

3. Il Governo, con la procedura indicata al comma 2, 
entro due anni dalla data di entrata in vigore dell'ul-
timo dei decreti legislativi adottati in attuazione della 
delega di cui al comma 1 e nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi da essa fissati, può adottare disposi-
zioni integrative e correttive dei decreti legislativi 
medesimi. 

Art. 2. (Strumenti di risoluzione alternativa delle 
controversie). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche alla di-
sciplina della procedura di mediazione e della nego-
ziazione assistita sono adottati nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) escludere il ricorso obbligatorio, in via preventiva, 
alla mediazione in materia di colpa medica e sanitaria 
e di contratti finanziari, bancari e assicurativi, fermo 
restando il ricorso alle procedure di risoluzione alter-
nativa delle controversie previsto da leggi speciali; 

b) estendere il ricorso obbligatorio alla mediazione, 
in via preventiva, in materia di contratto di mandato 
e di rapporti di mediazione; 

c) escludere il ricorso obbligatorio alla negoziazione 
assistita nel settore della circolazione stradale; 

d) prevedere, anche modificando l’articolo 2113 del 
codice civile e fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 412-ter del codice di procedura civile, 
che sia possibile, per le controversie di cui all’articolo 
409 del codice di procedura civile, ricorrere anche 
alla negoziazione, assistita esclusivamente da più av-
vocati, senza che la stessa costituisca condizione di 
procedibilità dell’azione; 

e) semplificare la procedura di negoziazione assistita, 
prevedendo che, salvo diverse intese tra le parti, sia 
utilizzato un modello di convenzione elaborato dal 
Consiglio Nazionale Forense; 

f) prevedere, nell’ambito della procedura di negozia-
zione assistita, la possibilità di svolgere, nel rispetto 
del principio del contraddittorio e con la necessaria 
partecipazione di tutti gli avvocati che assistono le 
parti coinvolte, attività istruttoria, denominata atti-
vità di istruzione stragiudiziale, consistente nell’ac-
quisizione di dichiarazioni da parte di terzi su fatti ri-
levanti in relazione all’oggetto della controversia e 
nella richiesta alla controparte di dichiarare per 
iscritto, ai fini di cui all’articolo 2735 del codice civile, 
la verità di fatti ad essa sfavorevoli e favorevoli alla 
parte richiedente; 

g) prevedere, nell’ambito della disciplina dell’attività 
di istruzione stragiudiziale, in particolare: 

1) garanzie per le parti ed i terzi, anche per ciò che 
concerne le modalità di verbalizzazione delle dichia-
razioni, compresa la possibilità per i terzi di non ren-
dere le dichiarazioni, prevedendo in tal caso misure 
volte ad anticipare l’intervento del giudice al fine 
della loro acquisizione; 

2) sanzioni penali per chi rende dichiarazioni false e 
conseguenze processuali per la parte che si sottrare 
all’interrogatorio, in particolar modo consentendo al 
giudice di tener conto della condotta ai fini delle 
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spese del giudizio e di quanto previsto dagli articoli 
96 e 642, primo comma, del codice di procedura ci-
vile; 

3) l’utilizzabilità delle prove acquisite nel corso del 
giudizio avente, in tutto o in parte, il medesimo og-
getto, iniziato, riassunto o proseguito dopo l’insuc-
cesso della procedura di negoziazione assistita, salva 
la possibilità per il giudice di disporne la rinnova-
zione, apportando le necessarie modifiche al codice 
di procedura civile; 

4) una maggiorazione del compenso degli avvocati, in 
misura non inferiore al trenta per cento, anche con 
riguardo al successivo giudizio, che abbiano fatto ri-
corso all’istruttoria stragiudiziale, salvo che il giudice 
non rilevi il carattere abusivo o la manifesta inutilità 
dell’accesso all’istruzione preventiva; 

5) che il compimento di abusi nell’attività di acquisi-
zione delle dichiarazioni costituisca per l’avvocato 
grave illecito disciplinare, indipendentemente dalla 
responsabilità prevista da altre norme. 

Art. 3. (Processo di cognizione di primo grado 
davanti al tribunale in composizione monocratica). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche al codice 
di procedura civile in materia di processo di cogni-
zione di primo grado dinanzi al tribunale in composi-
zione monocratica sono adottati nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) assicurare la semplicità, la concentrazione e l’ef-
fettività della tutela e la ragionevole durata del pro-
cesso; 

b) collocare il procedimento sommario di cognizione, 
ridenominato «rito semplificato davanti al tribunale 
in composizione monocratica», nell'ambito del libro 
secondo del codice di procedura civile, preveden-
done l’esclusività e l’obbligatorietà per le cause in cui 
il tribunale giudica in composizione monocratica, con 
esclusione dei procedimenti attualmente assogget-
tati al rito del lavoro, prevedendo: 

1) che l’atto introduttivo abbia la forma del ricorso, 
del quale sia possibile la trascrizione nei casi in cui la 
legge la consente; 

2) che l’udienza di prima comparizione delle parti sia 
fissata in un congruo termine, comunque non supe-
riore a quattro mesi e che il termine di comparizione 

delle parti sia fissato in misura comunque non supe-
riore a ottanta giorni; 

3) che le domande riconvenzionali e le istanze di au-
torizzazione alla chiamata in causa di terzi da parte 
del convenuto debbano essere proposte, a pena di 
decadenza, nella comparsa di risposta da depositare 
almeno trenta giorni prima dell’udienza fissata ai 
sensi del numero 2); 

4) che al ricorrente sia concesso proporre le do-
mande, le istanze di chiamata in causa e le eccezioni 
che sono conseguenza della domanda riconvenzio-
nale e delle eccezioni delle altre parti e replicare alle 
loro difese entro un termine perentorio non supe-
riore a dieci giorni prima dell’udienza fissata ai sensi 
del numero 2) o dell’udienza fissata dal giudice che 
ha autorizzato la chiamata in causa per consentire la 
citazione del terzo nel rispetto del termine di compa-
rizione di cui al numero 1); 

5) che, a pena di decadenza, all’udienza di prima 
comparizione sia consentita al convenuto e ai terzi 
chiamati in causa la precisazione o la modificazione 
delle domande, delle eccezioni e delle conclusioni 
solo in quanto necessarie in relazione alle domande 
ed alle eccezioni proposte dalle altre parti; 

6) che all’udienza di prima comparizione, il giudice, 
se richiesto, conceda alle parti un termine perentorio 
fino a trenta giorni per produrre documenti e per l’in-
dicazione dei mezzi di prova dei fatti specificamente 
contestati ed un ulteriore termine perentorio fino a 
venti giorni per la sola indicazione di prova contraria, 
fissando udienza non oltre sessanta giorni dalla sca-
denza dell’ultimo termine; 

7) che, entro venti giorni dalla scadenza dell’ultimo 
termine, il giudice pronunci ordinanza con la quale 
provveda all’ammissione delle prove, confermando 
l’udienza già fissata per dare inizio alla loro assun-
zione, ovvero indichi alle parti i chiarimenti che re-
puta indispensabile acquisire nel corso della predetta 
udienza, ovvero provveda a fissare udienza per la di-
scussione orale della causa, in tal caso differendo 
l’udienza fissata ai sensi del numero 6) ed adottando 
i provvedimenti necessari ad assicurare il rispetto del 
principio del contraddittorio e del diritto di difesa; 

8) che il giudice, quando provvede sulle istanze istrut-
torie, predisponga il calendario del processo ai sensi 
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dell’articolo 81 -bis delle disposizioni per l’attuazione 
del codice di procedura civile; 

c) prevedere che, esaurita la trattazione ed istruzione 
della causa: 

1) il giudice inviti le parti a precisare le conclusioni ed 
alla discussione orale nel corso della medesima 
udienza o, su istanza di parte, fissi altra udienza per 
la discussione, concedendo, in tal caso, un termine 
perentorio non superiore a quaranta giorni prima 
dell’udienza per il deposito di sintetiche note difen-
sive ed un ulteriore termine non superiore a dieci 
giorni prima dell’udienza per il deposito di note di re-
plica; 

2) che, al termine della discussione, il giudice pro-
nunci la sentenza dando lettura del dispositivo e delle 
ragioni della decisione, oppure ne riservi il deposito 
entro i trenta giorni successivi; d) disciplinare i rap-
porti tra collegio e giudice monocratico, prevedendo 
che: 

1) il collegio, quando rilevi che una causa, rimessa da-
vanti a sé per la decisione, deve essere decisa dal tri-
bunale in composizione monocratica, rimetta la 
causa al giudice istruttore con ordinanza non impu-
gnabile perché decida quale giudice monocratico, 
senza fissare ulteriori udienze; 

2) il giudice, quando rilevi che una causa, già riservata 
per la decisione davanti a sé quale giudice monocra-
tico, deve essere decisa dal tribunale in composi-
zione collegiale rimetta la causa al collegio per la de-
cisione, con ordinanza non impugnabile, senza fis-
sare ulteriori udienze; 

3) in caso di mutamento del rito, gli effetti sostanziali 
e processuali della domanda si producano secondo le 
norme del rito seguite prima del mutamento, restino 
ferme le decadenze e le preclusioni già maturate se-
condo le norme seguite prima del mutamento ed il 
giudice fissi alle parti un termine perentorio per 
l’eventuale integrazione degli atti introduttivi; 

4) in caso di cause connesse oggetto di riunione pre-
valga il rito collegiale, restando ferme le decadenze e 
le preclusioni già maturate in ciascun procedimento 
prima della riunione; 

e) modificare, in conformità ai criteri di cui alle let-
tere b), c), d) ed e), le disposizioni del decreto legisla-
tivo 1° settembre 2011, n. 150, e individuando i pro-
cedimenti speciali, disciplinati dal codice di 

procedura civile, dal codice civile e dalle leggi spe-
ciali, da assoggettare al rito semplificato di cogni-
zione di primo grado. 

Art. 4. (Processo di cognizione di primo grado 
davanti al tribunale in composizione collegiale). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche al codice 
di procedura civile in materia di processo di cogni-
zione di primo grado dinanzi al tribunale in composi-
zione collegiale sono adottati nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) ridurre i casi in cui il tribunale giudica in composi-
zione collegiale, in considerazione dell’oggettiva 
complessità giuridica e della rilevanza economico-so-
ciale delle controversie; 

b) prevedere che, conformemente alle modifiche 
previste per il procedimento dinanzi al tribunale in 
composizione monocratica, l’atto introduttivo sia il 
ricorso; 

c) prevedere che nel processo operi un regime di pre-
clusioni e di fissazione dell’oggetto della causa analo-
gamente a quanto previsto per il procedimento di-
nanzi al tribunale in composizione monocratica; 

d) prevedere che, esaurita la trattazione ed istru-
zione della causa, in via alternativa rispetto alle mo-
dalità previste dagli articoli da 187 a 190 del codice di 
procedura civile, la decisione possa avvenire all’esito 
di discussione orale davanti al collegio previa preci-
sazione delle conclusioni nel corso della medesima 
udienza, ovvero, su richiesta delle parti, con assegna-
zione di un termine perentorio non superiore a qua-
ranta giorni prima dell’udienza per il deposito di sin-
tetiche note difensive contenenti anche le conclu-
sioni finali ed eventuale ulteriore termine perentorio 
non superiore a dieci giorni prima dell’udienza per il 
deposito di note di replica; in ogni caso che, al ter-
mine della discussione, il collegio pronunci la sen-
tenza dando lettura del dispositivo e delle ragioni 
della decisione, oppure ne riservi il deposito entro i 
sessanta giorni successivi. 

Art. 5. (Processo di cognizione di primo grado 
davanti al giudice di pace). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche al codice 
di procedura civile in materia di processo di 
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cognizione di primo grado dinanzi al giudice di pace 
sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e cri-
teri direttivi: 

a) uniformare il processo dinanzi al giudice di pace al 
procedimento dinanzi al tribunale in composizione 
monocratica; 

b) eliminare la previsione dell’obbligatorietà del ten-
tativo di conciliazione. 

Art. 6. (Giudizio di appello). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche al codice 
di procedura civile in materia di giudizio di appello 
sono adottati nel rispetto dei seguenti 

princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere, conformemente alla modifica della di-
sciplina dell’atto introduttivo di primo grado, il ri-
corso come atto introduttivo del giudizio di appello e 
fissare un congruo termine per la fissazione della 
prima udienza, comunque non superiore a novanta 
giorni; 

b) prevedere un termine perentorio, fino a venti 
giorni prima della data di udienza, per la costituzione 
dell’appellato, a pena di decadenza per l’esercizio dei 
suoi poteri processuali, ivi compresa la riproposi-
zione delle domande ed eccezioni non accolte; 

c) prevedere che il provvedimento sulla improcedibi-
lità dell’appello nei casi di cui all’articolo 348 del co-
dice di procedura civile ed il provvedimento che di-
chiara l’estinzione siano resi con ordinanza; 

d) prevedere l’abrogazione dell’articolo 348-bis del 
codice di procedura civile; 

e) prevedere che, esaurita la trattazione e l’eventuale 
attività istruttoria: 

1) il collegio possa ordinare la discussione orale pre-
via precisazione delle conclusioni nel corso della me-
desima udienza e pronunciare sentenza al termine 
della discussione, dando lettura del dispositivo e 
delle ragioni della decisione; 

2) il collegio abbia facoltà di fissare altra udienza per 
la discussione orale e, in tal caso, su richiesta delle 
parti, conceda un termine perentorio non superiore 
a trenta giorni prima dell’udienza per il deposito di 
sintetiche note difensive contenenti anche le conclu-
sioni finali e che, al termine della discussione, 

pronunci la sentenza dando lettura del dispositivo e 
delle ragioni della decisione, oppure ne riservi il de-
posito entro i sessanta giorni successivi; 

3) in caso di proposizione tempestiva di appello inci-
dentale, il collegio possa provvedere con le modalità 
di cui al numero 1) solo se la parte nei cui confronti è 
proposto l’appello incidentale vi consente con appo-
sito atto depositato almeno cinque giorni prima 
dell’udienza. 

Art. 7. (Princìpi comuni per l’efficienza dei 
procedimenti civili, tributari ed amministrativi) 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti principi comuni a 
tutti i procedimenti civili, tributari ed amministrativi, 
diretti a rendere i predetti procedimenti più celeri ed 
efficienti, sono adottati nel rispetto dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere, nei procedimenti davanti al giudice di 
pace, al tribunale ed alla corte di appello, che il depo-
sito dei documenti e di tutti gli atti di parte abbia 
luogo esclusivamente con modalità telematiche e 
che spetti al capo dell’ufficio autorizzare il deposito 
con modalità non telematiche unicamente quando i 
sistemi informatici del dominio giustizia non siano 
funzionanti e sussista una situazione d’urgenza, assi-
curando che agli interessati sia data conoscenza ade-
guata e tempestiva anche dell’avvenuta riattivazione 
del sistema; 

b) prevedere che, nei procedimenti davanti al giudice 
di pace, al tribunale, alla corte di appello ed alla corte 
di cassazione, il deposito telematico di atti e docu-
menti di parte possa avvenire anche con soluzioni 
tecnologiche diverse dall’utilizzo della posta elettro-
nica certificata nel rispetto della normativa, anche re-
golamentare, concernente la sottoscrizione, la tra-
smissione e la ricezione dei documenti informatici; 

c) prevedere che, nel caso di utilizzo di soluzioni tec-
nologiche diverse dalla posta elettronica certificata, 
nei procedimenti davanti al giudice di pace, al tribu-
nale, alla corte di appello ed alla corte di cassazione, 
il deposito si abbia per avvenuto nel momento in cui 
viene generato il messaggio di conferma del comple-
tamento della trasmissione; 

d) prevedere l'introduzione, in via generale, del prin-
cipio di chiarezza e sinteticità degli atti di parte e del 
giudice e la strutturazione di campi necessari 
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all'inserimento delle informazioni nei registri del pro-
cesso, per assicurare un'agevole consultabilità degli 
atti e dei provvedimenti informatici; 

e) prevedere il divieto di sanzioni processuali sulla va-
lidità degli atti per il mancato rispetto delle specifiche 
tecniche sulla forma e sullo schema informatico 
dell'atto, quando questo abbia comunque raggiunto 
lo scopo e che della violazione delle specifiche tecni-
che si possa tener conto nella disciplina delle spese; 

f) rivedere la disciplina delle modalità di versamento 
del contributo unificato per i procedimenti dinanzi al 
giudice ordinario e al giudice tributario e, in partico-
lare: 

1) prevedere che tale versamento possa avvenire: a) 
con sistemi telematici di pagamento ovvero con carte 
di debito, di credito o prepagate o con altri mezzi di 
pagamento con moneta elettronica disponibili nel 
circuito bancario o postale, come previsto dall’arti-
colo 4, comma 9, del decreto-legge 29 dicembre 
2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 febbraio 2010, n. 24; b) con strumenti di pa-
gamento non telematici, in conto corrente postale in-
testato alla tesoreria dello Stato; c) presso le riven-
dite di generi di monopolio e di valori bollati, con ri-
lascio di contrassegni emessi ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive mo-
dificazioni, di valore corrispondente all’importo do-
vuto; d) mediante bonifico, con strumenti di paga-
mento non telematici, ai sensi del decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze 9 ottobre 2006, n. 
293; 

2) disciplinare i mezzi attraverso i quali deve essere 
data la prova del versamento; 3) prevedere che, nei 
processi tributari e nei procedimenti dinanzi al giu-
dice ordinario, quando uno degli atti di cui all’articolo 
14 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, è depositato con modalità tele-
matiche, il contributo unificato è corrisposto esclusi-
vamente con sistemi telematici di pagamento; 

4) prevedere, nella procedura di liquidazione giudi-
ziale, che il contributo unificato è corrisposto esclusi-
vamente con sistemi telematici di pagamento; 

5) prevedere che il versamento con modalità diverse 
da quelle prescritte non libera la parte dagli obblighi 
di cui all’articolo 14 del decreto del Presidente della 

Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 e che la relativa 
istanza di rimborso deve essere proposta, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dal 

pagamento; 

6) rivedere la disciplina dell’articolo 197 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115, prevedendo e disciplinando il versamento anche 
con sistemi telematici delle spettanze degli ufficiali 
giudiziari. 

Art. 8. (Notificazioni). 
1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche alla di-
sciplina del procedimento notificatorio, sono adot-
tati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere, quando il destinatario della notifica-
zione, è un soggetto per il quale la legge prevede l'ob-
bligo di munirsi di un indirizzo di posta elettronica 
certificata risultante da pubblici elenchi, che la noti-
ficazione degli atti in materia civile, amministrativa e 
stragiudiziale sia eseguita dall’avvocato esclusiva-
mente a mezzo di posta elettronica certificata, nel ri-
spetto della normativa, anche regolamentare, con-
cernente la sottoscrizione, la trasmissione e la rice-
zione dei documenti informatici; 

b) prevedere che, quando la notificazione a mezzo 
posta elettronica certificata non sia possibile o non 
abbia esito positivo per causa imputabile al destina-
tario, l’avvocato provveda alla notificazione esclusi-
vamente mediante inserimento, a spese del richie-
dente, nell’area web riservata di cui all’articolo 359 
del Codice della crisi e dell’insolvenza, di cui al de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 e che la noti-
ficazione si abbia per eseguita nel decimo giorno suc-
cessivo a quello in cui è compiuto l’inserimento e che 
solo quando la notificazione non sia possibile o non 
abbia esito positivo per cause non imputabili al desti-
natario, la notificazione si esegua con le modalità or-
dinarie; 

c) prevedere che, quando la notificazione deve es-
sere eseguita a mezzo posta elettronica certificata o 
mediante inserimento nell’area web riservata, sia 
vietato all’ufficiale giudiziario eseguire, su richiesta di 
un avvocato, notificazioni di atti in materia civile, am-
ministrativa e stragiudiziale, salvo che l’avvocato ri-
chiedente dichiari che il destinatario della notifica-
zione non dispone di un indirizzo di posta elettronica 
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certificata risultante da pubblici elenchi ovvero che la 
notificazione a mezzo di posta elettronica certificata 
non è risultata possibile o non ha avuto esito positivo 
per cause non imputabili al destinatario; 

d) adottare misure di semplificazione del procedi-
mento di notificazione nei casi in cui la stessa è effet-
tuata dall’ufficiale giudiziario, in particolare consen-
tendo l’uso di strumenti informatici e telematici e 
consentendo agli avvocati di attestare la conformità 
degli atti trasmessi con modalità telematiche all’uffi-
ciale giudiziario o dal medesimo ricevuti con le stesse 
modalità, in analogia alla disciplina di cui agli articoli 
3-bis, comma 2, della legge 21 gennaio 1994, n. 53 e 
16-bis, comma 9- bis del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221. 

Art. 9. (Giudizio di scioglimento delle comunioni). 
1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche alla di-
sciplina del giudizio di scioglimento delle comunioni 
sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e cri-
teri direttivi: 

a) prevedere che, salvi i casi di ricorso al procedi-
mento di cui all’articolo 791-bis del codice di proce-
dura civile, la fase innanzi al tribunale sia preceduta 
da un procedimento di mediazione, integralmente 
sostitutivo del procedimento previsto dal decreto le-
gislativo 4 marzo 2010, n. 28, con comparizione di 
tutti i litisconsorti necessari innanzi ad un notaio o a 
un avvocato, iscritti negli elenchi di cui all'articolo 
179-ter delle disposizioni di attuazione del predetto 
codice, il quale indichi preliminarmente alle parti 
tutta la documentazione necessaria per addivenire 
allo scioglimento della comunione, e, acquisita 
quest’ultima, esperisca il tentativo di conciliazione e 
rimettendo ad un decreto ministeriale la determina-
zione dei compensi da riconoscersi al professionista 
per l’espletamento di tale procedimento; 

b) prevedere che, in caso di esito negativo del tenta-
tivo di conciliazione, il professionista di cui alla let-
tera a) predisponga una relazione complessiva, con 
specifica individuazione dei beni oggetto della comu-
nione e indicazione della documentazione eventual-
mente ancora carente, con particolare riferimento, 
per gli immobili, ai profili di corretta individuazione 
catastale e regolarità urbanistica; 

c) prevedere che la parte interessata a proporre il 
giudizio di scioglimento della comunione, a pena di 
inammissibilità della domanda, sia tenuta al deposito 
della relazione di cui alla lettera b), nonché della do-
cumentazione necessaria per la completa individua-
zione di tutti i litisconsorti necessari; 

d) stabilire che i creditori iscritti e coloro che hanno 
acquistato diritti sull'immobile in virtù di atti soggetti 
a trascrizione e trascritti prima della trascrizione 
dell’atto di divisione o della trascrizione della do-
manda di divisione giudiziale sono litisconsorti neces-
sari; 

e) prevedere che il giudice, in assenza di contesta-
zioni sul diritto alla divisione, compresi i casi di con-
tumacia di una o più parti, disponga lo scioglimento 
della comunione con ordinanza non revocabile e as-
soggettabile solo all'opposizione di terzo ordinaria e 
alla revocazione straordinaria, e statuisca sulle spese; 

f) stabilire che, in presenza di contestazioni sul diritto 
alla divisione, il giudizio sia definito con sentenza che 
decida anche in ordine alla divisibilità o meno dei 
beni, nonché alla vendita di tutti o alcuni di essi, e 
statuisca sulle spese; 

g) prevedere che, a seguito della pronuncia dell’ordi-
nanza di cui alla lettera e), o del passaggio in giudi-
cato della sentenza di cui alla lettera f), il giudice de-
leghi le operazioni di divisione ad un professionista, 
individuandolo, ove possibile, nel medesimo innanzi 
al quale si è celebrata la fase di cui alla lettera a), 
provvedendo contestualmente alla nomina di un 
esperto ai sensi dell’articolo 194 delle disposizioni di 
attuazione del codice di procedura civile; 

h) prevedere che il professionista possa procedere 
alla vendita dei beni mobili e immobili secondo le 
previsioni del codice di procedura civile in materia di 
esecuzione forzata, sotto la direzione del giudice; 

i) prevedere che l’istanza di assegnazione dei beni 
formulata da uno o più dei condividenti debba essere 
accompagnata, a pena di inammissibilità, dal depo-
sito a titolo di acconto sul conguaglio di una somma 
stabilita dal giudice, in misura non inferiore al trenta 
per cento e non superiore al cinquanta per cento del 
totale; 

l) prevedere che tutte le contestazioni insorte du-
rante le operazioni siano decise con ordinanza 
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soggetta a reclamo secondo le forme di cui al Libro 
IV, Titolo II, Capo VI, del codice di procedura civile; 

m) prevedere che il professionista predisponga un 
progetto di divisione, comunicandolo a tutti i litiscon-
sorti necessari, anche se contumaci, unitamente 
all’indicazione di luogo, giorno ed ora per la discus-
sione del progetto; 

n) prevedere che, in assenza di contestazioni da parte 
dei condividenti, nonché in caso di raggiungimento di 
accordo delle medesime per la modifica del progetto 
medesimo, il professionista, previa estrazione a sorte 
delle quote in caso di eguaglianza delle medesime, 
trasmetta il verbale delle operazioni di divisione al 
giudice, e questi, verificata la regolarità delle opera-
zioni e l’assenza di contestazioni, dichiari il progetto 
esecutivo con ordinanza non impugnabile; 

o) prevedere che, in presenza di contestazioni, il pro-
fessionista trasmetta il verbale delle operazioni di di-
visione al giudice e che questi, previa estrazione a 
sorte dei lotti in caso di eguaglianza dei medesimi, 
definisca il giudizio con sentenza che statuisca anche 
sulle spese della fase delle operazioni di divisione. 

Art. 10. (Procedimento di espropriazione 
immobiliare). 
1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche alla di-
sciplina del procedimento di espropriazione immobi-
liare sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 

a) prevedere, nel procedimento di espropriazione 
immobiliare, che il debitore, con istanza depositata 
non oltre dieci giorni prima dell’udienza prevista 
dall’articolo 569, primo comma, del codice di proce-
dura civile, possa chiedere al giudice dell’esecuzione 
di essere autorizzato a procedere direttamente alla 
vendita dell’immobile pignorato per un prezzo non 
inferiore al suo valore di mercato; 

b) individuare i criteri per la determinazione del va-
lore di mercato del bene pignorato ai fini dell’istanza 
di cui alla lettera a), prevedendo che all’istanza del 
debitore debba essere sempre allegata l’offerta di ac-
quisto e che, a garanzia della serietà dell’offerta, sia 
prestata cauzione in misura non inferiore al decimo 
del prezzo proposto; 

c) prevedere che il giudice dell’esecuzione debba ve-
rificare l’ammissibilità dell’istanza ed instaurare sulla 
stessa il contraddittorio con il debitore, i comproprie-
tari, il creditore procedente, i creditori intervenuti, i 
creditori iscritti e l’offerente; 

d) prevedere che il giudice dell’esecuzione, nel con-
traddittorio tra gli interessati, possa assumere som-
marie informazioni, anche sul valore del bene e sulla 
effettiva capacità di adempimento dell’offerente; 

e) prevedere che con il provvedimento con il quale il 
giudice dell’esecuzione autorizza il debitore a proce-
dere alla vendita debbano essere stabiliti il prezzo, le 
modalità del pagamento e il termine, non superiore 
a novanta giorni, entro il quale l’atto di trasferimento 
deve essere stipulato ed il prezzo deve essere ver-
sato; 

f) prevedere che il giudice possa autorizzare il debi-
tore a procedere alla vendita anche in caso di oppo-
sizione di uno o più creditori, nei casi in cui ritenga 
probabile che la vendita con modalità competitive 
non consentirebbe di ricavare un importo maggiore, 
in tal caso garantendo l’impugnabilità del relativo 
provvedimento autorizzatorio; 

g) prevedere che il giudice dell’esecuzione possa de-
legare uno dei professionisti iscritti nell’elenco di cui 
all’articolo 179-ter delle disposizioni di attuazione del 
codice di procedura civile alla riscossione del prezzo 
nonché alle operazioni di distribuzione del ricavato e 
che, una volta eseguita la vendita e riscosso intera-
mente il prezzo, ordini la cancellazione delle trascri-
zioni dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie ai 
sensi dell’articolo 586 del codice di procedura civile, 
da effettuare a cura delle parti contraenti; 

h) prevedere che, se nel termine assegnato il bene 
non è stato venduto o il prezzo non è stato versato, il 
giudice provveda ai sensi dell’articolo 569 del codice 
di procedura civile; 

i) prevedere che l’istanza possa essere formulata per 
una sola volta a pena di inammissibilità. 

Art. 11. (Doveri di collaborazione delle parti e dei 
terzi). 
1. Nell'esercizio della delega di cui all’articolo 1, il de-
creto o i decreti legislativi recanti modifiche al codice 
di procedura civile dirette a rafforzare i doveri di leale 
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collaborazione delle parti e dei terzi sono adottati nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) prevedere il riconoscimento dell’amministrazione 
della Giustizia quale soggetto danneggiato nei casi di 
responsabilità aggravata e, conseguentemente, spe-
cifiche sanzioni a favore della Cassa delle ammende; 

b) prevedere conseguenze processuali e sanzioni pe-
cuniarie nei casi di rifiuto non giustificato di consen-
tire l’ispezione prevista dall’articolo 118 del codice di 
procedura civile e nei casi di rifiuto o inadempimento 
non giustificati dell’ordine di esibizione previsto 
dall’articolo 210 del medesimo codice; 

c) prevedere la fissazione di un termine non supe-
riore a sessanta giorni entro il quale la pubblica am-
ministrazione, cui sono state richieste informazioni ai 
sensi dell’articolo 213 del codice di procedura civile, 
deve trasmetterle o deve comunicare le ragioni del 
diniego. 

Art. 12. (Coordinamento con le disposizioni vigenti). 
1. Il decreto o i decreti legislativi attuativi della delega 
di cui all’articolo 1, sono adottati nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) curare il coordinamento con le disposizioni vigenti, 
anche modificando la formulazione e la collocazione 
delle norme del codice di procedura civile, del codice 
civile e delle norme contenute in leggi speciali non 
direttamente investite dai princìpi e criteri direttivi di 
delega, in modo da renderle ad essi conformi, ope-
rando le necessarie abrogazioni e adottando le op-
portune disposizioni transitorie; 

b) apportare le necessarie modifiche alla legge 24 
marzo 2001, n. 89, sostituendo all’introduzione del 
giudizio nelle forme del procedimento sommario di 
cognizione di cui agli articoli 702-tó e seguenti del co-
dice di procedura civile quali rimedi preventivi, la sti-
pulazione, anche fuori dei casi in cui l’accesso pre-
ventivo a strumenti alternativi per la risoluzione della 
controversia costituisce condizione di procedibilità 
della domanda giudiziale, di una convenzione di ne-
goziazione assistita 

ovvero la partecipazione personale al procedimento 
di mediazione anche successivamente al primo in-
contro ovvero la partecipazione attiva ad altri proce-
dimenti di conciliazione e mediazione previsti da di-
sposizioni speciali e, per ì giudizi dinanzi alla corte di 

appello, alla proposizione di istanza di decisione in 
udienza, all’esito di discussione orale, preceduta 
dalla sola precisazione delle conclusioni nel corso 
della medesima udienza. 
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